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◆ Il segretario Ppi duro con l’ex premier:
«Vedo limiti nella sua iniziativa
Nei Comitati, carica anti-partito»

◆Da Ciriaco De Mita parole sprezzanti:
«Trovo più disagevole stare con Di Pietro
e con il Professore che con Cossiga...»
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«Intorno a me non c’è consenso»
Prodi cancella il vertice dell’Ulivo
L’annuncio in un comunicato di poche righe: «Meglio riflettere»
Marini chiude sulla lista unica: «Romano, impegnati con noi »

LUANA BENINI

ROMA Lo ha deciso a metà pome-
riggio, Romano Prodi, con l’ama-
ro in bocca: lunedì prossimo,
nientecoordinamentodell’Ulivo.
E ha inviato ai componenti del
parlamentino una lettera in cui
spiega:«Icontattie leconsultazio-
ni intercorse nell’ultima settima-
nadopolaconvocazionedellariu-
nione mi hanno fatto prendere
consapevolezza che la mia inizia-
tiva e le mie proposte non hanno
purtroppo registrato il consenso
cheavreiauspicatotra le forzedel-
la coalizione». Meglio dunque
aspettare. Meglio «riaprire tra le
forze politiche una nuova stagio-
ne di riflessione» per far sì che il
progetto dell’Ulivo riprenda quo-
ta. Prodi si trova con le spalle al
muro. Il rischio di vedere dissolte
tutte le sue aspettative è dietro
l’angolo. Dal Consiglio nazionale
dei Popolari, dallostessoMarini,è
arrivata una chiusura inequivoca-
bile: «Èunacontraddizionefare li-
ste dell’Ulivo per le elezioni euro-
peecondentro tutto il centrosini-
stra. In Europa, io e D’Alema ap-
parteniamo a schieramenti diver-
si, lui sta nell’area socialdemocra-
tica io in quella popolare. Questo
non ci impedisce di collaborare
nel Paese, ma in Europa abbiamo
riferimentidiversi.Unalistaunica
dell’Ulivo è solo uno slogan che
poisi scontraconifatti.Noipopo-
lari dovremo fare una lista forte
che si riferisca al Ppe». La lista alla
quale pensa Marini ingloba i di-
niani e i cossighiani. EaProdidice
chiaramente: impegnati con noi:
«Forse è semplificatorio l’invito
”Prodisi iscrivaalPpi”,macontie-
neundatodiverità.Nellaprospet-
tivaeuropeaunpuntochiarodiri-
ferimento alla grande area popo-
lare non impedirebbe la continui-
tàdell’alleanzadeidueriformismi
(cristiano e socialista) e darebbe
piùchiarezzaecredibilitàallastra-
tegia dell’Ulivo». Le parole sono
pietre. Va bene, dice Marini, l’Uli-
vo «è qualcosa di più di un’allean-
za politica», è stato uno sforzo per
«superare la divaricazione fra le
dueculturecattolico-democratica
e socialista» e «il tentativo di som-
mare ai partiti in difficoltà un di
più di rappresentanza attinto dal-
la società civile». Inoltre, l’asse del
governo«continuaapassareperla
centralità di questa alleanza». Ma
non nascondiamoci i limiti nella
gestione dell’Ulivo «che toccano
anche l’iniziativadiProdi»:primo
fra tutti la «carica antipartito dei
comitati», la «concezione perso-
nale dellapolitica». Il rimprovero:
«Un impegno più diretto di Prodi
nella nostra area avrebbe limitato
l’utopia dei comitati, proiettati
coneccessivasemplificazionever-
so il partito democratico». Una
prospettiva cheMariniha rifutato
fin dall’inizio, in quanto «cro-
giuolo indistinto» in cui si scio-
glierebberoipartiti.

Da una parte, l’invito pressante
all’expremierascenderesuqueste
posizioni, condito con un accatti-
vante: «Per noi è prioritario il rap-
porto con Prodi» rispetto a quello
con Cossiga. Dall’altra, un altolà
alle insofferenze dei prodiani (in
primo luogo Luigi Castagnetti)
dentro il Consiglio nazionale, nei
confronti dell’Udr con cui «è do-
verosounconfrontocostruttivo».
E dall’assemblea dei Popolari arri-
vanoaProdi lesgraditefrecciatedi
De Mita: «Io trovo molto più disa-
gevole stare insieme a Prodi e Di
Pietro che con Cossiga». Gli arriva
il giudizio di Rosy Bindi : «Prodi
non può pensare di stringere patti
con Di Pietro o con i sindaci senza
parlare prima con noi». Gli arriva,
infine, la tranquilla ma incisiva
dialettica del vicepresidente del
Consiglio Mattarella: «Agitare il
pericolo di una lista di ulivisti
”doc” sarebbe la fine dell’Ulivo».
Venga con noi, Prodi, dice Matta-
rella,nonsilasciincantaredalpar-

tito dei sindaci, dalla «deriva per-
sonalizzata».

Altro palcoscenico, altri attori.
Ieri pomeriggio, Romano Prodi
era annunciato al convegno «Il
partito politico nell’età della glo-
balizzazione». Vi si è recato ma
non ha parlato. Vi ha incontrato
Walter Veltroni. Fra i due è finito
l’incanto. Poche parole, una stret-
tadimano.Sisonosedutidistanti,
allostesso tavolo.E l’expremier se
n’è andato prima che il neosegre-
tariodiessinoparlasse.Lasintonia
fra idueaPalazzoChigisieraspin-
ta fino all’ipotizzare un approdo
ambizioso dell’Ulivo,magari il fu-
turopartitodemocratico.OraVel-
troni parla di «una grande sinistra
in un grande Ulivo» eda Botteghe

Oscure si trovaafronteggiare idis-
sapori con i Popolari timorosi di
una invasione di campo sul loro
terreno. È propriocambiato tutto.
Anche la disponibilità di Veltroni
a perseguire l’ipotesi di liste per le
Europee caratterizzate dal duplice
simbolo, delle singole forzepoliti-
che e dell’Ulivo, è nettamente ri-
fiutata dai popolari. Intanto la si-
renadiDiPietrochiamaforte:«Al-
le elezioni europee l’Italia dei va-
lori ci sarà, cascasse il mondo. Io e
Prodi continuiamo a incontrarci
per farproseguire l’esperienzadel-
l’Ulivo. Fossi l’ultimo dei giappo-
nesi, lavoreròperl’Ulivo».Ildipie-
tristaRinoPiscitellotuona:«Laso-
spensione del coordinamento
dell’Ulivo è l’ultimo gesto di di-

sponibilità del leader ulivista ver-
so i partiti del centro sinistra». E
ArturoParisi, ilpiùstrettocollabo-
ratore dell’expremier lodicechia-
ramente: «Il rinvio è dovuto alla
chiusura del Ppi sulla presenza
dell’Ulivoalleeuropee».

Marini,nelconcludere ilConsi-
glio nazionale, in cui ha incassato
l’unanimità suldocumento finale
(con la sola astensione di Casta-
gnetti sul puntorelativo alla chiu-
sura della crisi di governo che ha
portato D’Alema aPalazzoChigi),
commenta: «Il rinvio può essere
positivo.Maquesta riunionedob-
biamo farla perché serve un con-
fronto collegiale fra tutte le com-
ponenti dell’Ulivo». La palla ri-
passaaProdi.

Il presidente
del Ppi
Gerardo
Bianco
durante
il suo intervento
al Consiglio
nazionale

Medichini/Ap

Cossiga fa infuriare Aznar
«Sto con i baschi», e Madrid protesta

ROMA Franco Marini ci aveva
provatounaprimavolta,nelcor-
so della relazione d’apertura, a
convincereGerardoBiancoariti-
rare le sue dimissioni da presi-
dentedelPpi.Mal’appellodelse-
gretario pur sollevando un gran-
dissimo applauso dell’assemblea
era stato lasciato cadere nel vuo-
to dall’interessato. Dal palco il
presidente dimissionario fa subi-
to sapere che quell’invito non
basta: «Le mie dimissioni inten-
do rassegnarle nelle mani del
Consiglio perché siate voi a deci-
dere...». Ma il segretario non
molla, ascolta l’intervento di
Bianco e appena questi ha con-
cluso, balza al microfono e ci ri-
prova: «Vi prego ancora una vol-
ta di respingere con un applauso
ledimissionidiGerardoBianco».

La platea acclama in piedi. Bian-
co cede: «Voglio ringraziar-
vi...Qualcuno forse dirà che si è
trattatodiunasceneggiata,main
realtàquestoèstatounpassaggio
significativo e importante del
nostro dibattito politico.Riman-
goquindialmioposto,allapresi-
denzadelpartito».

Pace fatta, ricucitura avvenu-
ta. Le polemiche sulla mancata
chiamata a ministro di Bianco,
sulla «debolezza» del ruolo del
presidente, su tutta la vicenda
della gestione della crisi del go-
verno Prodi sembrano acqua
passata. Anche se Bianco nel suo
intervento ha tenuto a precisare
chelavicendachelohariguarda-
to èstataerroneamente interpre-
tata come un «fatto di carattere
personale», mentre ilproblemaè

squisitamente politico e «riguar-
dante gli equilibri interni»: «Cre-
do-avevasottolineato-cheilPpi
debba essere un partito parteci-
pato con una guida efficace e
pronta, come è stata indubbia-
mente quella di Marini,manello
stesso tempo con il pieno coin-
volgimento di tutte le compo-
nenti, e che io via via ho sentito
diminuire. Così il ruolodelpresi-
dente del partito è risultato ap-
pannato». Quanto alle voci di
unasuorisentimentoperlaman-
cata chiamata al Governo, Bian-
co respinge l’insinuazione: «Se
avessi inseguitomireministeriali
avrei seguito ben altri itinerari.
Ma se per giorni sui giornali cir-
cola il nome per un ruolo mini-
steriale,alla finel’esclusionenon
può che appannare il ruolo e la
funzionedelpresidente».L’ulivi-
sta Bianco ha quindi accettato di
rimanere al suo posto, chieden-
do però di contare di più nella
dialetticainternaalpartito.Dun-
que «incomprensioni», come le
hadefiniteilsegretario,superate,
tuttavia le posizioni politiche fra
MarinieBiancorestanodistanti.

C. B.

«Per favore, non dimetterti»
E Bianco resta presidente
Acclamato dalla platea: «Polemica finita»

DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

MADRID La trasferta diFrancesco
Cossiga e dei dirigenti Udr a Ma-
drid per la riunione del consiglio
del Partito popolare europeo, si è
trasformata quasi in un inciden-
te diplomatico. Il Picconatore, i
cui rapporti con il primo mini-
stro spagnolo Josè Aznar non so-
no affatto buoni, ha infatti lan-
ciatounasfidaalpremierche«le-
gittimamente» ha scelto Berlu-
sconi e Casini e non l’Udr come
principalialleatinelpartitoeuro-
peo. Una sfida all’uomo che
«vuoletrasformareilPpeinparti-
to conservatore, cosa che impe-
diremo». E lo fa su un terreno de-
licatissimocomelaquestioneba-
sca, su cui da tempo Cossiga ha
deciso di impegnarsi, accanto al
Pmv, il partito democristiano
più antico del mondo. E che ha
lavoratoattivamentepercostrui-
re le condizioni per la tregua con
l’Eta, recuperando un rapporto
con l’Herri Batasuna, il braccio
politicodell’organizzazione.

Francesco Cossiga, prima di
partireperMadrid,haincontrato
per quattro ore i rappresentanti
di questa organizzazione, per cui
i quotidiani spagnoli lo hanno
definito l’«hombre bueno», il
mediatore.Edèscoppiatoilcaso.
Dalla Moncloa, sede del gover-
no, è partito l’input per gli amici
del Ccd - come ha detto lo stesso

Cossiga -perchéanche in Italia si
censurassel’azionedelsenatoree
puntuale è arrivata l’interroga-
zionedelCcdMarcoFollinirivol-
ta al ministro Dini per sapere se
nella mediazione non ravvisa
una interferenza negli affari in-
ternidiunpaesealleato.

E proprio di interferenza parla
Gerardo Galeota, il capogruppo
del Partito popolare spagnolo,
l’uomo più vicino ad Aznar, il
qualecidice:«Ilgovernospagno-
lo con generosità si è mosso per
uccidere il terrorismo. Aznar ha
offerto di iniziare il dialogo e noi
abbiamo firmato per il processo
di pace e non abbiamoquindibi-
sogno di nessuna interferenza.
Non permetteremo nessuna in-
ternazionalizzazione del proble-
ma».

La risposta di Cossiga è netta:
«Farò tutto quello che potrò per
aiutare i baschi per trovare una
soluzione pacifica ai loro proble-
mi, andando nelle piazze, an-
dando in visita. Piaccia o non
piaccia ad Aznar. Se mi vuole fer-
mare ha un modo semplicissimo
per farlo, dichiarandomi perso-
naindesiderataefermandomial-
le frontiere. Da ex ministro degli
Interni e da ex presidente del
consiglio gli sto suggerendo co-
metogliermidimezzo».

Cossiga - che l’altra sera ha ce-
nato con una delegazione del
Pmv in un ristorante basco della
capitale - saràdal23al26novem-

bre a San Sebastian e nelle altre
cittàdellaregione,unavisitauffi-
ciale che doveva avvenire già
tempo fa, ma che gli fu sconsi-
gliata dal governo spagnolo per-
ché coincideva con le elezioni.
Sarà un viaggio importante per il
Picconatorechesottolineailruo-
lo del Pmv e del partito catalano
all’internodelPpee nel sostegno
che di fatto danno al governo
Aznar, senza i quali «farebbe un
tonfo che ce lo ricorderemmo
perunpezzo».Perquestononac-
cetta le critiche che gli sono state
rivolte sui suoi rapporti con il
partito basco, rapporti che non
sono da «hombre bueno», ma da
chi ha chiaro che il terrorismo
«che ha radici nella storia e nel
nazionalismo non si può scon-
figgere con la polizia e la giusti-
zia. Se un paese geloso della pro-
pria sovranità come il Regno
Unito ne ha preso atto per l’Ira,
nonc’ènulladidisdicevoleseciò
accade anche in Spagna». E così
ricorda che Aznar a questa posi-
zione ci è arrivato dopo di lui e
dopo aver utilizzato i servizi per
trattareconl’Eta.

E a chi l’accusa di utilizzare la
vicenda basca per saldare i conti
con Silvio Berlusconi nel Ppe, di-
ce: «Tra il problema basco e Ber-
lusconic’èdimezzolastoria.Ber-
lusconi è un problema di magi-
stratura e d’affari. La vicenda ba-
sca un problema di sangue e
identità».

Il Picconatore: «Cacceremo
Forza Italia dal gruppo del Ppe»
DALL’INVIATA

MADRID «Berlusconi dice che l’Udr
è all’1%? Sbaglia, noi siamo allo
0,1% e lui al 100%. Ha anche in ma-
no un sondaggio serio, americano,
da cui risulta che se non avesse figli
sarebbe il candidato più serio per di-
ventare papa. Avrebbe la maggioran-
za del conclave». Francesco Cossiga è
a Madrid, deciso a non dar tregua al
suo principale avversario. E approfit-
ta anche della platea internazionale,
dove si è presentato accompagnato
da Clemente Mastella e Rocco Butti-
glione. L’occasione è il congresso in-
ternazionale della Dc, nel cui ambito
si è riunito il consiglio del Partito po-
polare europeo, di cui fanno parte,
oltre all’Udr, anche Ppi, Ri e Ccd (Ieri
Berlusconi ha precisato che Forza Ita-
lia non fa parte del Ppe, ma solo del
gruppo popolare al parlamento euro-
peo). E il picconatore annuncia, per
chi ancora avesse dei dubbi, che farà

«di tutto perché nel nuovo parla-
mento europeo Forza Italia sia esclu-
sa anche dal gruppo del Ppe», a cui
ha potuto accedere grazie anche al
viatico di Buttiglione. La lotta contro
Berlusconi è senza quartiere al punto
che ha messo in pratica l’antico det-
to che «gli amici dei miei nemici so-
no miei nemici». Così Aznar, che no-
toriamente ha sostenuto l’ingresso di
Forza Italia nel gruppo del Ppe e che
ha incontrato Berlusconi l’altra sera,
alle porte di Madrid, è stato coinvol-
to pesantemente negli attacchi di
Cossiga a proposito dei rapporti in-
trattenuti dal picconatore con il par-
tito nazionalista basco (di cui parlia-
mo sopra). Così quando Aznar ha
terminato il suo intervento, nella
riunione del consiglio del Ppe, la de-
legazione Udr non ha appaludito, si
è alzata ed è andata via.

Forza Italia aveva assicurato: nel
consiglio non si parlerà del caso Ita-
lia, ma poi è stato l’alleato Ccd a in-
trodurre l’argomento con Sandro

Fontana prima e poi con Casini il
quale ha posto la questione dell’i-
dentità del Ppe e con chi possono al-
learsi i partiti che aderiscono al Ppe
nei singoli paesi. Criticando dunque,
la scelta dell’Udr di sostenere il go-
verno D’Alema. Replica di Cossiga,
che - riprendendo il discorso intro-
duttivo di Calderon, segretario della
Dc internazionale che ha stigmatiz-
zato l’idea che la Dc debba essere so-
lo un aggregato delle forze che si op-
pongono ai socialisti - ha ricordato
che il muro è caduto anche sul Ppe.
Se si vogliono porre limiti a sinistra,
allora li si deve porre anche a destra,
per chi si allea con i partiti postfasci-
sti. Insomma in questa riunione, de-
finita da molti virtuale, e mentre an-
cora non si capisce come andrà a fi-
nire la vicenda delle liste per le ele-
zioni europee, una cosa è emersa con
certezza: ieri a Madrid l’Udr di Cossi-
ga ha rotto definitivamente tutti i
ponti con il Polo.

Ro.La.


